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Per rispondere alla domanda che mi è stata posta, 
sto per « parlare dei progetti da me coordinati nei 
nidi in Italia e in Francia, mettendo in evidenza 
l’approccio metodologico e i contenuti teorici che 
sostengono tali progetti ». 
 
PROPOSTE TEORICHE 
Prima riflessione. Per concepire una pedagogia 
della musica, bisogna sapere che cos’è la 
musica... Se vedo un bambino strofinare un 
oggetto sul pavimento, devo dire che fa rumore o 
posso considerare che sto assistendo alla nascita 
di una condotta che è gia, anche se molto 
elementare, «musicale»?  
La problematica della definizione della musica e 
quella della definizione di una pedagogia della 
musica sono gemelle. Su questo punto della 
definizione della musica, bisogna ritornare un 
passo indietro. 
 
Secondo tema di riflessione. Il novecento ha 
conosciuto una crisi di definizione della musica. 
Nell’ottocento, le cose erano molto più semplici. 
La domanda « che cos’è la musica ? » trovava una 
risposta unica e ovvia: la musica è la nostra, cioè 
la musica occidentale, con le note, le scale 
maggiore e minore, l’armonia tonale, i nostri 
strumenti. Alla fine dell’ottocento, si è conosciuta 
l’esistenza di alcune culture musicali colte (India, 
Giappone, Bali, Cina) e di musiche cosiddette 
« primitive ». Poco a poco le musiche colte sono 
state studiate meglio, e molto recentemente, 40 
anni fa - negli anni sessanta - tutte le musiche del 

mondo sono state scoperte rapidamente, a causa 
dei registratori portatili che hanno permesso di 
registrare sul campo e produrre dischi. La parola 
musica « primitiva » è stata abbandonata. Sono 
sopratutto le differenze che sono emerse; non c’è 
niente di comune fra le trombe del Tibet, che 
producono un suono molto «orizzontale», e le 
percussioni dell’ Africa, per esempio. Questa è 
stata la prima causa della crisi di definizione della 
musica. Un antropologo come John Blacking 
faceva una bella domanda, «How musical is 
man?», ma non dava la risposta. 
La seconda causa responsabile di questa crisi di 
definizione è la musica contemporanea, che ha 
introdotto i rumori nell’orchestra, e soprattutto la 
musica concreta che ha abbandonato i ritmi, le 
melodie, le note affermando la necessità di un 
ritorno alle origini del fatto musicale, cioè 
l’esplorazione del suono. 
 
Terza riflessione. Bisognava ricostruire il 
concetto di musica. Si è fatto nel campo 
dell’antropologia e simultaneamente nel campo 
della ricerca musicale. Blacking cercava la 
risposta alla sua domanda «How musical is 
man ?» nei comportamenti. Io preferisco parlare 
di condotte perchè c’è un aspetto non direttamente 
osservabile che contribuisce a caratterizzare il 
« musicale »: è la motivazione. La finalità degli 
atti di produzione che chiamiamo « musicali » non 
è comunicare una idea o una informazione, come 
fanno il linguaggio o un segnale sonoro. Quando 
una persona prende uno strumento o un oggetto e 
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produce dei suoni che chiamiamo « musica », 
perchè lo fa, cosa gli piace? Ovviamente, c’è un 
aspetto culturale, ma siccome si fa musica in tutte 
le culture, bisogna trovare una causa comune, 
indipendente dalle culture. 
Per sostenere questa riflessione, ho scelto un 
esempio molto classico, che conoscete (Pierre 
Henry, Variazioni per una porta e un sospiro, 
1963). 
Perchè ci interessa questo pezzo ? Perchè è molto 
vicino a quello che fa un bambino di otto mesi. 
Pierre Henry, il compositore, ha prodotto per caso 
un suono con una porta, l’ha trovato interessante e 
ha voluto subito ripeterlo 2, 3, 10 volte. Se avesse 
avuto otto mesi, avremmo detto : «è tipicamente 
una reazione circolare». Effettivamente, ad otto 
mesi il bambino che ha prodotto per caso un 
suono interessante è portato a riprodurlo 2, 3, 10 
volte, cambiando il gesto per modificare il suono. 
Che si tratti di una porta che cigola, di un 
violoncello o di un qualsiasi strumento 
extraeuropeo, bisogna, a poco a poco, trovare il 
gesto giusto, adattare il gesto in funzione di quello 
che produce, in un doppio movimento di 
assimilazione e di accomodamento. Come dice 
Piaget, «la mano sposa la forma dell’ oggetto». 
Questo è il livello sensomotorio della produzione 
musicale. 
Ma se Pierre Henry è stato interessato da questa 
sonorità sarà perchè essa richiama esperienze 
vissute; evoca, infatti, intonazioni vocali e ricorda 
un movimento di dondolamento. Questa è la 
dimensione simbolica. Anche un bambino può 
giocare a far cantare e piangere una porta o una 
finestra. Penso a una bambina di 21 mesi (era mia 
figlia) che ha fatto per caso cigolare una finestra e 
ha detto «bébé !». Ha ripetuto più volte questo 
gesto: evocare la voce di un bimbo con la sua 
finestra la faceva ridere molto. Non so se Pierrre 
Henry ha riso, ma era sicuramente contento di 
riuscire a far cantare la sua porta. 
La rappresentazione simbolica in musica e le sue 
manifestazioni sono condizionate dalle diverse 
culture; il fatto di utilizzare il suono per evocare, 
rappresentare, esprimere - simbolizzare - è 
universale. 
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Pierre Henry non si è accontentato di controllare il 
gesto che produce il suono e di utilizzarlo per 
evocare; ha anche costruito una forma incastrando 
alcuni frammenti di registrazione. Ha effettuato 
quello che si definisce « comporre », in questo 
caso per montaggio; questa è una forma colta di 
gioco di costruzione e più generalmente di regole. 
Le regole che si danno i musicisti dipendono delle 

culture, ma il fatto di trovare un piacere 
supplementare ad organizzare in funzione di 
regole è generale. 
Dunque, si delineano tre grandi motivazioni 
universali di questi atti di produzione sonora che 
chiamiamo « musica », cioè l’esplorazione 
sensomotoria del suono attraverso il gesto, il 
simbolizzare e l’organizzazione in regole.  
Ora, questo è il quarto tema di riflessione, 
possiamo notare - e non è ovviamente un caso - 
che queste tre grandi motivazioni coincidano con 
le forme di gioco che appaiono successivamente 
nel bambino, così come le ha studiate Piaget: il 
gioco sensomotorio, il gioco simbolico e il gioco 
di regole. 
Dunque, troviamo qui le basi di una pedagogia 
che si pone l’obiettivo di rinforzare ed orientare 
queste condotte che si manifestano e si sviluppano 
sin dalla prima infanzia. 
 
OSSERVAZIONI NEI NIDI 
Siccome mi hanno chiesto di citare i lavori che ho 
coordinato nei nidi, lo faccio volentieri. 
Il progetto Nido Sonoro si iscrive in una 
continuità. Rappresenta il quarto lavoro di 
osservazioni che realizzo con altre persone.  

Il primo è stato svolto a Parigi con Bernadette 
Céleste. Il lavoro é stato pubblicato in 1982 nel 
libro «L’enfant du sonore au musical». Abbiamo 
studiato come il suono prenda parte alla vita del 
nido, l’indifferenza che dimostrano i bambini ai 
rumori di fondo, inclusa la musica e soprattutto 
abbiamo osservato i comportamenti di 
esplorazione. Per questo, non abbiamo usato 
strumenti musicali ma corpi sonori costruiti 
apposta, più vicini alla vita quotidiana. E’ stato un 
errore. Se l’oggetto è visivamente e 
meccanicamente interessante ma risulta banale a 
livello sonoro, l’esplorazione si concentra 
sull’aspetto visivo più che sull’ aspetto sonoro. 
Per fortuna, ci sono state anche esplorazioni 
interessanti : in particolare, una bambina di tre 
anni, dopo aver avvicinato una bacchetta a una 
barra vibrante ed aver ottenuto uno «tzin….» 
originale, lo ha ripetuto svariate volte, andandone 
molto fiera. E’ quello che chiamerei, adesso, una 
«trovata ». 

Successivamente ho studiato più sistematicamente 
l’esplorazione sonora e, in particolare, 
l’evoluzione delle reazioni circolari fra 4 e 12 
mesi. Lo studio è quello portato avanti, a Parigi, 
con Jean-Luc Jezéquel (1982-84). Testimonianza 
di questo lavoro è stata riportata in un Dossier 
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pubblicato dalla rivista Bambini. Uno dei 
dispositivi utilizzati era un tamburello attaccato al 
letto. Il primo gesto provoca, nel bambino, una 
«reazione di novità», che si manifesta con un 
sorriso, e dà inizio ad una reazione circolare. Il 
bambino utilizza i diversi schemi sensomotori che 
ha già a disposizione: strofinare con le dita (che 
rappresenta un accomodamento di un gesto di 
presa), battere ; tenta infruttuosamente di portare 
lo strumento alla bocca. Poco dopo suona con 
entrambe le mani. 
Il progetto, iniziato con un centinaio di bambini, 
era probabilmente un po' troppo ambizioso; non ci 
è stato infatti possibile trascrivere ed analizzare 
tutta quell’enorme quantità di dati. Abbiamo però 
verificato che tutto ciò che è presente in 
letteratura, soprattutto piagetiana, sull’ evoluzione 
delle reazioni circolari, è completamente 
applicabile all’esplorazione sonora. 

Il terzo lavoro è stato quello di Firenze, con 
Marco Geronimi. La città di Firenze ci aveva 
chiesto di curare la formazione musicale del 
personale di alcuni nidi. Abbiamo proposto una 
formazione musicale poco approfondita ma, al 
contempo, una formazione seria ed esauriente 
sull’osservazione, in quanto ai bambini di questa 
fascia d’età non bisogna insegnare la musica, ma 
proporre dei dispositivi (materiali e circostanze) 
che gli permettano di esplorare da solo. Il compito 
dell’adulto è quello di organizzare, favorire ed 
osservare. Il fatto stesso che l’adulto dimostri 
interesse ed attenzione nei confronti del bambino 
costituisce uno stimolo e motivazione per l’attività 
stessa. A testimonianza di questi tre anni di 
osservazione collettiva (1990-1993) restano una 
grande quantità di video, realizzati soprattutto (fra 
altri dispositivi), con due strumenti, la chitarra e 
un paio di piatti.  
 
METODOLOGIA DEL PROGETTO NIDO 
SONORO 
Prima di cominciare il lavoro di Lecco, ero a 
conoscenza che: 
- l’esplorazione individuale si presta ad una 

ricerca lunga ed approfondita da parte del 
bambino; 

- la variabile presenza/assenza dell’adulto è 
importantissima. Anche quando il bambino 
viene lasciato da solo, rimane la presenza 
virtuale dell’adulto. Infatti, accompagnare il 
bambino nella stanza, mostrare lo strumento, 
spiegare che cosa accadrà successivamente, 

manifesta l’interesse dell’adulto nei suoi 
confronti e rafforza la relazione; 

- la cetra (che avevo utilizzato molto nelle scuole 
materne ed in laboratorio) è uno strumento ricco 
per l’esplorazione, generalmente sconosciuto ai 
bambini, e che, insieme ai piatti, induce a forme 
di esplorazione diverse. 

Inoltre, questo tipo di studi osservativi richiedono 
la partecipazione di molte persone, cioè di un 
gruppo, molto motivato, per trascrivere, secondo 
per secondo, ed analizzare decine di ore di video. 

La ricerca si è svolta in tre anni. Mi riferirò al 
protocollo delle osservazioni del primo anno 
(2002-2003), che sono le più sistematiche: 
- situazione individuale 
- tre fasi: 
1. l’adulto entra con il bambino, spiegando che 

c’è qualcosa di nuovo, lo mette a suo agio, se 
è necessario produce un primo suono e dopo 
circa un minuto esce dalla stanza, dicendo che 
ritornerà subito;  

2. lascia dunque il bambino da solo, ripreso da 
due telecamere con un microfono sospeso al 
di sopra dello strumento; 

3. se vi è necessità o quando il bambino 
interrompe l’esplorazione, l’adulto rientra ed 
osserva l’influenza della sua presenza. 

 
Il piano di osservazione è pensato per permettere 
comparazioni sistematiche.  
 
Gruppo A (35) Gruppo B (25) 
 
Cetra 1   Piatti 
  
Cetra 2   Cetra 3 
 
I bambini sono stati divisi in due gruppi 
(rispettivamente di 35 e 25 bambini).  
Il gruppo A attuava due esplorazioni con la cetra a 
distanza di circa due mesi (Cetra 1 – Cetra 2), 
mentre il gruppo B inizialmente esplorava piatti e 
successivamente la cetra (Piatti – Cetra 3). 

Venivano registrati: la differenza di gesti-suono 
fra cetra 1 e piatti, l’influenza dei gesti-suono 
della prima esplorazione (cetra o piatti) sulla 
seconda e la comparazione cetra 2/cetra3. 

Il materiale del corpus è costituito da : 
- video 
- trascrizioni 
- analisi scritta delle trascrizioni (descrizione 
individuale dell’evoluzione dell’esplorazione). 
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E’ stata attuata un’analisi sia qualitativa che 
quantitativa dei dati.  
Lo studio qualitativo è stato affrontato da più 
punti di vista : 
- la relazione adulto - bambino (Davide Donelli) 
- l’esistenza di uno «stile» personale (Cecilia 

Pizzorno e Luisella Rosatti) 
- lo sviluppo di una «trovata» in una esplorazione 

lunga (Manuela Filippa) 
- la differenza di genere (Giulianna Gatti) 
- il trasporto dei gesti-suono su altri oggetti 

(Giorgio Minardi) 
- gli indici di piacere (gruppo di Lecco) 

Nell’analisi qualitativa compare anche un aspetto 
quantitativo. Ad esempio, è interessante sapere 
che un terzo dei bambini esplorano soltanto 
quando l’adulto è uscito dalla stanza. Ma lo studio 
della relazione adulto - bambino è molto più 
articolato.  
E reciprocamente, c’è un aspetto qualitativo anche 
nell’analisi quantitativa: è necessario interpretare 
prima di misurare. 
Lo spiego solo su un esempio tipico: la misura del 
livello di attività. E’ stato necessario definire una 
variabile che esprima la differenza fra il bambino 
che effettivamente esplora attivamente ed uno che 
sta pensando ad altro. La prima idea è stata di 
contare i gesti-suono e la loro frequenza nel 
tempo. Ma se un bambino batte rapidamente 
effettuando cinque colpi in tre secondi, e un altro 
strofina lentamente una sola volta ed ascolta, si 
può affermare che il primo è cinque volte più 
attivo del secondo? Direi piuttosto che sono delle 
forme di attività diverse; il primo bambino è più 
«motorio», il secondo è forse più concentrato.  
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Se si vuole valutare quantitativamente l’attività 
sarà preferibile opporre i momenti in cui il 
bambino produce suono, compresa la risonanza 
(valutata ogni cinque secondi), al tempo di 
«pausa» e misurarne il rapporto. 

Ecco qualche riflessione sulla metodologia. 
Ovviamente, questa è solo una introduzione. Ci 
vorrebbe un libro e un DVD per presentare questa 
ricerca.  
Entrambi sono in corso di elaborazione. 
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